
He gli abiti dell’ an imo, che tuttavia miriamo diveriì, e varj nelle tan­
te popolazioni della T e r r a ,  e che rendono gli uomini degni di biafimo
0 di lode.  Non parlo qui di tanti Barbari,  che varie volte infettarono 
il Romano Imperio, e nel Secolo V .  giunterò anche a faccheggiar due 
volte la Regina delle Città R o m a ,  giacché coloro non Affarono qui il 
piede. Parlo di Odoacre Condottiere de’ Turcilingi ed Eruli ,  che nell' 
Anno 476. veramente alzò il fuo trono fopra i Popoli d’ Italia; e di Teo­
derico Re de’ G o t i ,  che nell’ Anno 493. dopo aver tolto di vita eflò OJoa■* 
ere, fece fuo,  e piantò veramente il Regno d’ Italia. Furono abbattuti
1 Goti  da Giuftiniano I. Augufto;  ma neh’ Anno 568. eccoti i Longobar­
di impadronirli della maggior parte d’ Italia con durare il dominio loro 
fino all’ Anno 774. m cui 1 Franchi fotto Carlo Magno cominciarono ad 
efercitar qui la loro Signoria. Finalmente nell’Anno 962. cadde in mano 
de’ Germani, o vogliam dire Tedefchi,  l’ imperio Romano,  e in eiìi tut­
tavia (i conferva (i 2).  Allorché una Nazione arriva a foggiogarne un’ altra, 
e quivi fi mette ad abitare,  come accadde in Italia a gli Eruli ,  G o t i ,  
e Longobardi, ed avvenne a i Viiìgoti, e pofeia a i Mori in lfpagna ; 
a i Franchi, e Borgognoni nelle Gallie;  e a i Saffoni e Normanni nella 
Bretagna maggiore ,  accade alle volte,  che il Popolo vittoriofo introdu­
ce i fuoi coftumi nel vinto paefe,  uniformandoli ordinariamente la gen­
te a i coftumi del Regnante.  Ma altresì avviene,  che trovando i vinci­
tori un’ aria migliore di Coftumi nel Popolo foggiogato,  deporta la fie­
rezza e rozzezza,  impari da effo il vivere manfueto e civile.

G r a n  Flagello de gl’ infelici Italiani fu il breve Regno di Odoacre, 
avendo egli condotto l’eco quaiì dall’ ultimo Settentrione, e dal Mare  
Baltico tante razze d’ uomini, nei volto e nel cuore de’ quali non fi 
trovava che afprezza e crudeltà. Se p ù lungo tempo durava il loro d o ­
minio,  forfè l’ Italia lì trasformava in una Norvegia,  o Ruifia antica. Ma 
fopravenne il Re T e o d e r ic o ,  che co’ fuoi Oftrogoti tolfe loro lo Scettro 
di mano, e qui piantò il Regno de’ G ot i .  All’ udir noi ora il nome di 
G o t i ,  benché fiam tanto lontani da i loro tempi, ci par di vedere Po­
poli più feroci de gli antichi T u r c h i ,  venuti a calpeftare i poveri Ita­
liani. Vediamo Caratteri delle ftampe affai groffolam , li chiamiamo G o ­
tici ,  miriamo ^auliche di rozza e fproporzionata architettura,  gridiam 
tofto,  che è fattura G ot ica .  T u tte  immaginazioni vane. Non u g u a g le ­
rò io certamente 1 Goti  a gli antichi Romani: contuttociò lì può d'.re , 
che Teoderico Re de’ Goti,  e d’ Italia fuperò ben moltiilìmi de’ Romani 
Imperadori nella gloria,  nella fortezza, nel buon governo,  e nella ci­
viltà de Coftumi. Non portò egli qui la Barbarie, le n’ era gran tempo 
prima fpogliato. Al dire di Ennodio nel di lui Panegirico,  e d’ altri Scrit­
tori, eum educaverat in premio civiltatis Grcecia. Anche Pietro il Grande 
lmperador della RufTia, vei uto alle Corti più nobili e gentili dell’ Euro-
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